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La Giunta di Pisa 
Una esperienza 
nuova fra 
PCI, PSI e PSDI 

Al Comune di Pisa dopo due me
si di crisi è stata costituita una 
giunta PCI - PSI - PSDI sorretta 
da una maggioranza comprenden
te anche ti PRI e con l'astensione, 
sul programma e sulla giunta, del 
PLI. Sindaco della città è stato ri
confermato Il compagno Vinicio 
Bernardini. 

SI conclude così con un risultato 
molto positivo per la città ed an
che per il nostro partito una crisi 
aperta dal PSI l cui esiti non erano 
affatto scontati. A Pisa, infatti, è 
possibile anche una giunta e una 
maggioranza di pentapartito. La 
DC Ha suonato questa sirena; ora 
minacciando di porre la questione 
agli organismi dirigenti nazionali, 
per premere sul PSI, ora blanden
do I laici e 11 PSI con la disponibili
tà ad appoggiare una giunta di 
tpolo laico» con un sindaco sociali
sta. 

Bisogna riconoscere che né II 
PSI né PSDI e PRI hanno dato 

?rande ascolto alle proposte de. Il 
'SI ha sempre ribadito pubblica

mente che il proprio obiettivo era 
una giunta e una maggioranza col 
comunisti e 1 partiti laici mentre 
questi ultimi hanno sempre preso 
atto e concordato con l'Indirizzo 
politico della trattativa e del suo 
sbocco. 

Del resto era oggettivamente 
difficile per chiunque, ammesso 
che ne avesse la volontà politica, 
seguire la DC su questa strada. Il 
26giugno la DC perde Infatti a Pi
sa il 5J% e tocca II minimo storico 
del24,9%. Ilpentapartlto, con lri
sultati del 26 giugno, ha solo 11 
44,9% del voti del pisani che ricon
fermano e addirittura accrescono 
la forza del PCI che avanza del-
l'l,2%. 

Il voto ha avuto Indubbiamente 
un riflesso positivo nello svolgi
mento della crisi restringendo cer
ti spazi di manovra del PSI nel no
stri confronti, a più riprese affio

rati in questi due mesi di trattativa 
non certo facile. 

Lo sbocco che la crisi della 
Giunta di Pisa ha avuto è impor
tante non solo per la città. Essa 
dimostra che anche nella fase poli
tica aperta con II governo Craxl è 
possibile lavorare per consolidare 
ed estendere 11 tessuto delle giunte 
di sinistra aprendole anche al con
tributo ed all'apporto originale di 
altre forze laiche e democratiche. 

Certo la DC usa la cessione della 
Presidenza del Consiglio al PSI 
per segnare anche qualche rivinci
ta a livello del governi locali. Agi
sce però oggi più di Ieri (grazie al 
voto del 26giugno) una contraddi
zione assai forte tra questa pres
sione politica della DC e realtà lo
cali dove la DC non solo arretra 
pesantemente sul plano elettorale 
ma dimostra anche somma confu
sione e incertezza non solo per una 
lampante mancanza di proposta 
sul problemi, ma anche nello svi
luppo del rapporti tra le forze poli
tiche. È difficile Infatti asseconda
re la volontà di un partito che sa 
dire soltanto o quasi che la cosa è 
rimessa 'nelle mani de] prof. D'O-
nofrio». 

Pesa poi soprattutto In Toscana 
la fitta trama del rapporti di go
verno che storicamente PCI e PSI 
hanno costruito negli enti locali e 
In altri centri vitali della vita de
mocratica. Inoltre si ha oggi la 
realtà, seppure non omogenea ed 
estesa, di un rapporto più sciolto e 
alleno da preclusioni verso di noi 
di partiti come 11 PRI e li PSDI. 
Questi partiti che oggi sono Impe
gnati a lavorare con nolal governo 

della città hanno dimostrato nel 
corso della trattativa e poi lo han
no detto In Consiglio comunale 
che ormai è venuta meno la pre
clusione anticomunista nel gover
ni locali. 

Afa non solo questo. Soprattutto 
nel PRI è forte la spinta a muover
si direi come un «grande partito» 
rifiutando protezioni e poli che 11 
PSI ha cercato di offrire e che sono 
stati rifiutati sulla base di una ri
levante volontà e capacità di mo
vimento e Iniziativa autonoma. 

L'apporto di altre forze alle tra
dizionali alleanze PCI-PSI nel go
verni locali non segna uno snatu
ramento delle giunte di sinistra né 
tanto meno uno spostamento a de
stra. Per noi essenziale è capire 
che si tratta di fare l conti e gover
nare Insieme a forze che fanno e-
sperlenze nuove a cui si deve rico
noscere un ruolo e specifiche sen
sibilità. È quindi necessario oggi 
per 11 Partito aprirsi ad un con
fronto più ravvicinato anche con 
questi partiti, accettare la sfida 
sull'efficienza, sul rigore, sulla 
buona e corretta amministrazio
ne. Tutto questo senza etichettare 
le giunte dì sinistra con laici come 
mini governi di alternativa demo
cratica che è strategia e proposta 
politica più complessa e articola ta. 

Il dato politico da rilevare è In
vece che non solo non regge 11 ri
catto de e la spinta a rendere 1 go
verni locali uguali a quello centra
le, ma che si può allargare l'area 
delle forze Impegnate In una opera 
di rinnovamento, di difesa delle 
autonomie, di Impegno per supe
rare la crisi rinnovando il Paese. 

Per quanto riguarda il PSI sono 
affiorate anche In questa vicenda 
certe forzature verso di noi, che 
hanno pesato in senso negativo, e 
certe volte rischiato di pregiudica
re lo sbocco positivo della crisi. 
Anche a Pisa abbiamo dietro di 
noi momenti difficili nel rapporti 
tra comunisti e socialisti. Lo stesso 
risultato elettorale negativo per II 
PSI pisano è stato colto da una 
parte almeno di questo partito co
me una riprova della necessità di 
accentuare il distacco a sinistra. 

La soluzione data alla crisi della 
giunta può e deve portare ad un 
clima più sereno e a un migliora
mento nel rapporti tra comunisti e 
socialisti. Noi non abbiamo volon
tà egemoniche da far valere. D'al
tra parte nel PSI si deve prendere 
atto con realismo che una conflit
tualità continua con noi non porta 
da nessuna parte all'infuorl di vi
coli ciechi. 

Nel lavoro di ogni giorno, e nella 
direzione politica del governi loca
li c'è spazio per ambedue I partiti, 
per le loro proposte, le loro pecu
liarità, le loro diverse sensibilità. 

Non è così Invece se prevalgono 
altre logiche e In primo luogo quel
la della cosldetta 'omogeneizza
zione» In cui tutto o quasi si deter
mina e cade dall'alto. 

A Pisa dopo oltre dieci anni di 
giunte di sinistra si apre ora una 
esperienza per molti versi nuova e 
interessante a cui daremo tutto 11 
nostro con tributo e Impegno per la 
sua piena riuscita. 

Luciano Ghelli 
Segretario della Federazione 

del PCI di Pisa 
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LETTERE 

Così si tortura il Cile 

Drammatiche 
cifre da una 

indagine di 6 mesi 
Un esponente 

di Amnesty 
International 

traccia il 
terribile bilancio 

di un decennio 
Il doppio 

obiettivo del 
regime: eliminare 

i dirigenti 
dell'opposizione 

e terrorizzare 
le masse 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «Nel corso degli anni, Amnesty International ha 
ripetutamente denunciato la situazione cilena: arresti in 
massa, assasslnll politici, detenzione arbitraria senza proces
so, tortura, confino, terrorismo di destra. Abbiamo comincia
to all'indomani del colpo di Stato quando una nostra com
missione visitò 11 Cile nel novembre del "73.1 risultati delle 
nostre inchieste sono stati presentati all'ONU, al Consiglio 
d'Europa, all'Unione interparlamentare, alla commissione a-
merteana per i diritti umani, e al vari governi interessati». 

Chi parla è un esponente della segreteria internazionale di 
Amnesty al quale ho chiesto di delineare un quadro generale, 
il consuntivo di un decennio. 

— Quanti sono i desaparecidos? 
«Negli ambienti dell'emigrazione cilena si parla di circa 

2.500 scomparsi. Noi preferiamo attenerci solo ai casi stretta
mente documentati (oltre 650) per dare il massimo di credibi
lità e di forza alla nostra azione rlvendicativa. Posso però 
aggiungere che, su scala mondiale, il Cile costituisce ancor 
oggi un esemplo estremo di repressione». 

— Come è stata messa in atto, e sostenuta, questa ondata 
repressiva? 

Le pagine-
testimonianza 

«Il regime militare di Pinochetsi è mantenuto al potere con 
la legislazione d'emergenza. Il primo decreto eccezionale reca 
la data dell'I 1 settembre 1973. Ora si è superato il numero 3 
mila. È stata abrogata la Costituzione democratica, 11 Parla
mento è dlsclolto, I partiti politici aboliti. Si è fatto di tutto 
per disgregare 1 sindacati, è stato cambiato 11 codice del lavo
ro, la contrattazione collettiva non esiste. Si è tentato di arri
vare ad una specie di 'soluzione finale* sull'obiettivo, impossi
bile, di distruggere qualunque forma d'opposizione». 

— Parliamo delle tecniche di repressione. 
«È un attacco continuo e sistematico. Da un Iato è il metodo 

altamente selettivo perché ha cercato di eliminare 1 dirigenti 
politici e sindacali, i portavoce dell'opinione pubblica, gli e-
sponentl capaci di organizzare la resistenza. Dall'altro, e una 
manovra di massa perché ha tentato di spazzar via ogni pun
to di aggregazione tra 11 popolo. Le vittime della violenza di 
Stato sono gli operai, i contadini, 1 disoccupati, 1 poveri, gli 
abitanti delle borgate. I sistemi di tortura sono stati via via 
perfezionati con l'applicazione della scienza. Questo processo 
di intimidazione su larga scala e a lungo termine è stato 
attuato con un deliberato piano governativo approvato al più 
alto livello. Il Cile è tuttora il primo, e più feroce, esempio di 

dittatura In America Latina ed è servito come modello anche 
ad altri paesi...». 

— II Cile sta finalmente uscendo dal lungo tunnel della 
dittatura militare? 
«È ancora presto per dirlo, ma 1 segni sono incoraggianti: in 

questi ultimi mesi c'è stata una ripresa positiva, la riscossa 
della volontà popolare. Accanto a questo si è registrata anche 
una recrudescenza della repressione. Amnesty International, 
nei primi mesi dell'83, ha ricevuto un numero'di segnalazioni 
('prigionieri di coscienza', torture, soprusi eccetera) più alto 
che in tutto II 1982. Con 1 decreti eccezionali, i controlli, l'inti
midazione e la censura 11 regime militare ha creduto di poter 
Imporre un 'black-out culturale'. Ma non vi è riuscito. Lo 
stato d'emergenza è andato rinnovandosi automaticamente, 
di anno In anno, quando sembrava che la repressione fosse 
riuscita ad imporre un blocco al movimento. Ora che il regi
me di Pinochet vorrebbe cominciare ad addolcire i decreti 
eccezionali per procurarsi un alibi di fronte all'opinione pub
blica mondiale, è costretto ad accorgersi che il rilancio dell' 
opposizione rischia di fargli sfuggire di mano la capacità di 
controllo, la sua stessa stabilità come punto di oppressione 
autoritaria». Antonio Bronda 

Pubblichiamo i brani es
senziali del più recente rap
porto della Commissione cile
na dei diritti umani: 

La campagna di repressio
ne che il regime Pinochet ap
plica sistematicamente da 
un decennio si è intensifi
cata quest'anno In parallelo 
col rilancio del movimento 
di protesta popolare e la cre
scita della resistenza pacifi
ca. Net primi sei mesi dell'83, 
quindici cittadini sono rima
sti uccisi come conseguenza 
delle azioni arbitrarie delle 
forze di sicurezza. Un'altra 
trentina risultano feriti In 
circostanze slmili. Ma, du
rante le dimostrazioni di a-
gosto, a Santiago e altrove, 1 
caduti sono circa quaranta. 
La pratica delia tortura, per 
mano del servizio segreto 
CNL i aumentata. Hanno 
fatto la loro comparsa nuove 
forme di sevizie. La Commis
sione ha Infatti ricevuto II 
numero di denunce e segna
lazioni più altodl questi ulti
mi anni. I cittadini Imprigio
nati arbitrariamente, per 
motivi politici, nel primo se
mestre dell'83 sono 2.824. So
no anche aumentati, in cor
rispondenza con le dimo
strazioni su scala nazionale, 
gli arresti di massa. 1621 casi 
di detenuti desaparecidos 
che è stato possibile docu
mentare esaurientemente 
davanti al tribunali sono ri
masti Inevasi: le autorità ri
fiutano di far chiaro sulla 
sorte degli scomparsi. I re
sponsabili dell'eccidio di 
Muìehen (18 cadaveri desu
mati) sono stati tutti amni
stiati dal giudice militare ge
nerale Eduardo Ibaflez. 

Le condizioni di vita per I 
prigionieri politici continua
no ad essere pessime: super
affollamento delle carceri. 
mancanra di igiene e caren
za di servizi medico sanitari, 
speciali provvedimenti puni

tivi, celle di isolamento per 
cinque o quindici giorni, 
confisca di libri e altro mate
riale di lavoro, proibizione 
della lettura del quotidiani. 
Le cause giudiziarie sono e-
stremamente lente. In molti 
casi la detenzione preventiva 
si prolunga anche per cinque 
anni, la sentenza più comu
ne è di ventiquattro anni, le 
condanne per una stessa In
criminazione si moltipllcano 
in processi separati e distin
ti. 

Le incursioni e I rastrella
menti nelle zone di campa
gna sono diventati più fre
quenti. Vi partecipano repar
ti armati dell'esercito e dell' 
aviazione, carablneros, a-
genti di polizia ed elementi 
del CNI appoggiati da carri 
armati e mezzi aerei. In base 
al dati uffìclall, oltre 14 mila 
persone sono state comples
sivamente tratte In arresto o 
fermate durante queste reta
te. Solo nella zona di Joao 
Gouìart si calcola che circa 
seimila persone furono cac
ciate dalle loro case e passate 
al vaglio degli investigatori. 
A La Victoria (40 mila abi
tanti) più di ottomila venne
ro forzosamente concentrati 
nel locale campo sportivo. 

Secondo la versione delle 
autorità, lo scopo dell'opera
zione era quello di compilare 
un registro delle denunce, o 
delazioni, sulla esistenza di 
possibili 'delinquenti» nella 
zona. 

Il problema degli esiliati è, 
più che mal, un grosso nodo 
della vita cilena. Dietro la 
pressione pressoché unani
me della cittadinanza. Il go
verno ha dovuto fare qual
che concessione permetten
do Il rientro di trecento per
sone. Ma gli esiliati sono mi
gliala e migliala. Il governo 
militare ha parlato al dieci
mila, il ministro degli esteri 
dice trentamila, secondo la 
Commissione del diritti u-

mani cileni 11 totale sale In
vece a duecentomila. C'è poi 
una forma di esilio Interno, o 
confino, a totale discrezione 
del comandanti militari lo
cali. Si segnalano quest'anno 
una cinquantina di casi di 
persone che sono state rele
gate In località remote (sen
za mezzi di sostentamento e 
senza possibilità di lavoro) 
dopo aver subito gravi tortu
re durante il precedente pe
riodo di detenzione e In terrò-

gatorio. La censura continua 
a venir applicata severamen
te. La censura preventiva è 
stata formalmente rimossa 
ma una serie di ^suggerì-
menti» del ministero degli 
Interni ha ristabilito In pie
no Il controllo sul mass-me
dia. 

Anche la Chiesa cattolica 
— ricorda il documento della 
Commissione cilena per 1 di
ritti umani — è stata bersa
glio della repressione. Le re

lazioni con le autorità mili
tari sono tese. Tre sacerdoti 
(due Irlandesi e uno austra
liano) sono stati espulsi. Un 
severo scrutinio vfene appli
cato alle pubblicazioni catto
liche. Argomenti come «tor
tura» e 'diritti dei lavoratori» 
sono considerati 'tradimen
to della patria» dal ministero 
dell'Istruzione. Due sacerdo
ti sono stati arrestati In mar
zo all'ingresso della chiesa di 
San Francesco. Altri due fu-
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LO STATO DEL BILANCIO 

rono arrestati durante I ra
strellamenti nelle province 
del 14 maggio. Un altro reli
gioso della zona di Santiago 
ha ricevuto minacce di mor
te. La persecuzione si è parti
colarmente accanita contro 
le università. Insegnanti e 
studenti. CI sono stati arre
sti, espulsioni, sanzioni ver
bali e scritte. Il ministero 
dell'Istruzione ha poi an
nunciato l'intenzione di mo
dificare la legislazione uni
versitaria. E stato sospeso li 
sistema dei rettori militari 
delegati, ma le misure di 
con trotto sono altrettan lo ri
gide come prima. 

Durante il primo semestre 
dell'83 sono stati I sindacati 
a subire gli attacchi più forti. 
Un gran numero di persone 
sono rimaste uccise o ferite 
per mano di squadre civili o 
di militari vestiti da civiil 
che operano protette dal cf-
rabineros. Sì tratta solò dì un 
sotterfugio: gli atti di terro
rismo realizzati da gruppi 
paramilitari governativi so
no da attribuire totalmente 
ed esclusivamente olla re
sponsabilità del regime mul
tare. La maggiore novità del
la politica di repressione dei 
governo, nsl tentativo di di
videre l'opposizione, è l'arti
colazione delle diverse misu
re liberticide e punitive me
diante l'esaltazione dell'an
ticomunismo come giustifi
cazione e copertura per le 
continuate violazioni del di
ritti umani fondamentali. La 
reazione del governo si è ina
sprita nel confronti di coloro 
che vengono sospettati di 
•comunismo». L'arresto e le 
punizioni nel loro confronti 
sono a totale discrezione del
le autorità militari. Tutti gli 
altri oppositori politici ven
gono Invece deferiti al tribu
nale. Questa ulteriore discri
minazione abolisce II princi
pio dell'uguaglianza di tutti I 
cittadini davanti alla legge. 
Gli organismi di difesa dei 
diritti umani non sono sfug
giti a questa offensiva. Il ge
nerale Pinochet 11 ha accusa
ti di essere cripto comunisti. 
E molti del loro appartenenti 
hanno sofferto prigionia, 
tortura, confino, esilio e mi
nacce. 

ALL' UNITA 
«Guardare più lontano»: 
parole di fiducia 
dal monastero buddista 
Cara Unità. 

ho appena terminato di leggere con un 
groppo in gola le notizie sul missile sovietico 
che ha abbattuto l'areo coreano. 

E di colpo ho provato la paura, un senso 
sottile ed insopportabile di sgomento, genera
to dall'intimo presentimento che una tragedia 
di proporzioni inimmaginabili per l'intera u-
manità potrebbe avere origine proprio a causa 
di un simile avvenimento; ed avendo anche la 
lucida coscienza di non poter far nulla per 
evitare e neutralizzare il possibile accadimen
to di questo triste presagio. 

È davvero necessario che te libere coscienze, 
le critiche, l'operato, le vite stesse degli uomi
ni. di quella stragrande parte dell'umanità 
che direttamente non gestisce né il potenziale 
verificarsi né le intime finalità di questi even
ti, non siano in alcun modo fagocitate ed an
nientate dagli effetti, volutamente-creati ed 
indirizzati a scopo intimidatorio, della politi
ca degli equilibri del terrore, della politica 
della paura, create dalle super potenze. 

Per realizzare ciò è neccessario saper 
•guardare più lontano»: staccarsi per un atti
mo dall'analisi del particolare manifestarsi 
degli eventi, per quanto gravi e drammatici 
essi possano essere, per riuscire a dare il giu
sto peso, il giusto valore a quell'intenso senso 
di dignità umana, a quell'insopprimibile vo
lontà nell'affermare e nel lavorare contro ogni 
forma di sopraffazione. 

Bisogna combattere la radicata concezione 
secondo cui si é ormai assuefatti a valutare 
come non passibili di cambiamento, come ine
vitabili le logiche di potere e gli equilibri di 
forza delle grandi potenze. Nulla di più falso: 
il cadere con troppa facilità, il lasciarsi trop
po prendere dalle logiche del terrore e della 
paura (con tutto quello che ciò comporta: dif
fuso senso di impotenza e predisposizione a 
lasciare andare le cose acriticamente): è un 
errore in cui si deve avere l'acume di non ca
dere. 

Alla rigidezza ed impenetrabilità che este
riormente le superpotenze tengono a far risal
tare, potrebbe benìssimo corrispondere una 
loro insospettata ma reale fragilità interna: e 
potrebbe benissimo verificarsi il caso in cui. a 
causa di fattori interni ed esterni, qualcosa si 
inceppi nel colossale ingranaggio istituito: 
qualcosa che potrebbe rappresentare e dare il 
via ad un rovesciamento insospettato e totale 
dei giochi di forza. 

Se si verificherà, quell'occasione dovrà es
ser sfruttata appieno da coloro che. non aven
do accettato di farsi scoraggiare ed intimidire 
da un'eventuale brutale escalation degli even
ti, grazie alla loro intima fiducia mantenersi 
viva ed operante saranno in grado di assumer
si le responsabilità che un nuovo momento 
storico potrebbe mettere nelle loro mani: le 
mani pulite del proletariato e dei lavoratori di 
tutto il mondo. 

MAURIZIO ZEPPILLI 
Monastero buddista Zen-Scaramuccia (Terni) 

«Avrei dovuto io 
confortare lui 
e invece piangevo...» 
Cara Unità. 

quando -uno» diventa vecchio, viene consi
derato come «uno che non serve a niente». 
viene considerato dai giovani un parassita. 

Sono entrato un giorno in un ospizio: anzia
ni in giro, soli, per l'ospedale, o seduti. Mi 
guardavano come se io gli ricordassi la loro 
giovinezza. Facce tristi, avvitite, come morte. 
Certi stavano nelle loro stanze, come dei mez
zi cadaveri. Non facevano niente, al massimo 
una partita a briscola o a scopa. Ma quel che 
più mi colpì, è quando sentii mormorare che 
volevano fare qualcosa, non volevano essere 
dei «rifiuti» umani. E pensiamo che sia bello 
essere isolato, o quasi, da tutti e da tutto? 

La miglior cosa sarebbe non fare troppi o-
spizi. ma fare invece dei centri ricreativi, dove 
i vecchi si possono ritrovare, e magari ad inse
gnare ai giovani le loro esperienze. Così si 
sentirebbero utili, più «giovani» e saprebbero 
che servono a qualcosa, e che vengono tenuti 
in considerazione. 

In URSS, ad esempio, i vecchi vengono fatti 
passare per primi nei negozi, nel metrò, ecc.. 
vengono «lodati» da tutti. Il rispetto è quello 
che molti di noi fanno mancare ai vecchi 

Quando ero piccolo, quante volte sono an
dato dai nonni per ripararmi dalle ire della 
mamma perchè avevo combinato una mara
chella. lo ai nonni non ho mai mancato di 
rispetto, e il dolore che ho sofferto alla morte 
della nonna lo so solo io. 

Ero entrato, lei era bianca, dentro una bara 
•contornata» da quattro lumi... Appena usci
to dalla stanza mi misi a piangere, come se mi 
avessero tolto il bene più grande del mondo. 
Mentre avrei dovuto essere io a confortare il 
nonno, ero lì fra le sue braccia, piangente, 
mentre lui mi incoraggiava a non piangere. 

Allora agli anziani bisogna volere bene. 
perchè ci hanno dato molto di più di quello 
che noi possiamo immaginare. 

V. LIBERO 
(Riraini) 

Sui caso Kelly e P2 
parla il fondatore 
della rivista «Quorum» 
Caro direttore, 

poiché il recente episodio del -sequestro» 
del noto dirigente dette squadracce nazionali
ste argentine. Guillermo Patricio Kelly, ha 
dato luogo a differenti commenti sulta stam
pa italiana, ed anche sul tuo giornale, nella 
mia qualità di fondatore e direttore responsa
bile della rivista argentina Quorum vorrei fa
re le seguenti precisazioni: 

— La rivista Quorum è stata da me fondata 
nel lontano agosto del 1981; ma da me diretta 
cominciò ad uscire regolarmente solo a parti
re dalla prima settimana di settembre del 
1982 fino al 12 marzo del 1983. Fu chiusa 
d'autorità, con decreto del Presidente della 
Repubblica, il 2 novembre 1982; riprese le 
pubblicazioni in seguito ad una sentenza della 
Corte Suprema, il 20 gennaio 1983. per essere 
nuovamente sequestrata nel febbraio e poi net 
marzo deW83. 

— Da quella data (12-3-83). in cui fui co
stretto a rifugiarmi netta ambasciata italiana 
in Buenos Aires, la rivista passò nelle mani di 
Kelly, grazie ad un atto notarile falsificato e 
per il cui falso è in corso un giudizio penale 
contro di lui. 

— Quorum, quando io la possedevo e diri
gevo. di sensazionale non aveva assolutamen
te nulla. Mi limitai a portare alla luce, in 
Argentina — e questo fu forse il sensazionale 
— quello che in Italia era conosciuto da anni 
e che Vopinione pubblica argentina Ignorava, e 
cioè le trame intessute da Getti e complici con 

il mondo politico, militare, finanziario ed in
dustriale di quel Paese. 

— Naturalmente, durante lo svolgimento 
della mia campagna, come sempre accade 
quando una pubblicazione si batte per qualco
sa in cui crede, fui aiutato da collaboratori 
entusiasti e disinteressati, e da altri un po' 
meno; e fu il caso di Kelly, che mi fornì infor
mazioni di dubbia origine tendenti a far appa
rire Alassero come unico colpevole della si
tuazione argentina. Presi da lui quello che era 
necessario ai miei scopi. 

— // numero successivo a quello dell'ulti
mo sequestro, già composto in tipografia nelle 
sue parti principali, avrebbe dovuto pubblica
re i risultati dell'inchiesta condotta dai sinda
cati argentini sui «desaparecidos: Da questa 
inchiesta risulta che il 30% dei desaparecidos 
proviene dalle file dei dipendenti delle indu
strie italiane in Argentina quali: Fiat. Olivet
ti. Pirelli. Eni, Dalmine. e un'altra cinquanti
na di industrie di proprietà italiana. Circa 
dodicimila persone furono consegnate alle 
forze della repressione. Perchè? Semplice e 
agghiacciante: la politica monetaria messa in 
atto in Argentina premiava il capitale che fos
se stato investito nelle attività finanziarie. 
Quindi l'attività industriale venne messa da 
parte e le industrie smantellate. Per farlo oc
correva far tacere le voci di protesta degli 
operai e dei sindacati. 

— Dulcis in fundo, per evitare la mia riap
parizione e rivendicazione sui diritti di pro
prietà della rivista, è stato spiccato contro di 
me un ordine di cattura, da parte di un giudice 
federale argentino, proprio il 20 luglio scorso. 
Accusa: offese all'onore dei capi della Giunta. 
La querela è stata presentata dai tre coman
danti in capo delle Forze armate. Sono l'uni
co, in tutta l'Argentina, ad essere stato fatto 
oggetto di questo onore. 

GIUSEPPE PALOZZI 
(Roma) 

Un ragazzo straniero 
nel ginepraio 
Caro direttore. 

mentre in questo periodo, per migliaia di 
studenti, è normale iscriversi all'Università, 
per pochi altri continua l'odissea. Sono uno 
studente greco che ormai per il secondo anno 
non riesce ad ottenere l'iscrizione. 

Nell'anno accademico 1979-80 mi iscrivo e 
frequento regolarmente la Facoltà di Medici
na e Chirurgia all'Università di Catania. 

In agosto 1982 mi reco all'Università di Ur
bino per chiedere informazioni riguardo al 
trasferimento di sede da Catania a Urbino e 
cambio di Facoltà da Medicina a Sociologia. 
Le informazioni fornitemi alla segreteria di 
Urbino, verificatesi errate, erano quelle di 
spedire tutta la documentazione necessaria 
all'Ambasciata greca di Roma (la consueta 
procedura burocratica consiste, invece, nel far 
pervenire la documentazione al Consolato ita
liano in Grecia). 

I documenti sono rimasti bloccati all'Am
basciata greca di Roma fino a quando, preoc
cupandomi del ritardo con cui si svolgevano le 
procedure, mi vi sono recato di persona: in 
tate occasione, e non prima, ho appreso che 
tutta la pratica in corso non è di loro compe
tenza. 

Subito mi sono recato al Consolato greco di 
Roma, portando a conoscenza il mio caso. Qui 
il funzionario addetto mi comunica l'impossi
bilità di iscrivermi alla Università, causa sca
denza dei termini stabiliti (15 marzo 1983). 
Conseguenza di tutto ciò è che. per il secondo 
anno mi è preclusa la possibilità di iscrivermi 
all'Università. Anche il ministero degli Affari 
esteri, dove mi reco come ultima «spiaggia*. 
mi riconferma quanto detto. 

Spinto da un'ultima speranza, laido i do
cumenti all'Ufficio accettazione del ministe
ro. con relativa lettera esplicativa per una 
possibile revisione del caso. 

Ora mi auguro che la pubblicazione di que
sta mia possa sollecitare l'interessamento di 
chi ha la possibilità di smuovere la situazione 
verso una soluzione positiva. Un ulteriore ri
tardo mi comporterebbe un obbligato ritorno 
in Grecia — per effettuare il servizio militare 
di leva — chiudendomi definitivamente le 
porte alto studio. 

NICOLAOS HATIRAS 
(Urbino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sta dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Angelo FIORILI, Milano; Doriano CA-
TUZZO. Bassano del Grappa; Aldo BOC-
CARDO Borgomaro; Gianni BALDAN. Fles
so d'Artico; Ezio VINCENZETTO. Milano. 
Neri BAZZURRO, Ge-Sestri Ponente: Anto
nio DI CONSOLO e Salvatore CAPOBIAN-
CO. Peschiera Borromeo; Aurelio TAVER-
NIO, Firenze; rag. Giuseppe MUSIO. Firen
ze; COORDINAMENTO cittadino dei comi
tati per la Pace, Genova; 

Giovanni BOSCHESI. Gonzaga (ci manda 
una lettera molto interessante che tratta della 
Pace e del disarmo unilaterale: purtroppo essa 
e eccessivamente lunga per ooter essere pub
blicata); Ledi GATTI. Milano (-Ritengo che 
le difficoltà del nostro giornale dipendano 
dalla mancanza di democrazia, di partecipa
zione reale ai suoi problemi. Dobbiamo lotta
re tutti insieme contro il burocratismo e allo
ra torneremo ad andare avanti anche nella 
diffusione»): 

Luisa LONGO di Pomezia e Caterina 
TROIANO di Roma Prati (a proposito M\Y 
invito a Carmen RUSSO alla Festa nazionale 
dcH'«Unità». avrete sicuramente letto la corri
spondenza del compagno Eugenio MANCA 
pubblicata il 7 settembre); prof.ssa Maria 
BELLEMO. Sottomarina (abbiamo inviato il 
suo scrìtto ai nostri gruppi parlamentari aftin
ché lo tengano nella dovuta considerazione); 
Bruno TRENTIN, Mestre (la tua lettera ci è 
pervenuta soltanto ieri, con grande ritardo; nel 
frattempo avrai sicuramente letto le nostre no
te sul caso Negri ed in particolare il commento 
del 3 settembre); M. SANGIORGIO, Rovigo 
(nel caso ti fosse sfuggito, ti segnaliamo il 
commento da noi pubblicato il 6 settembre); 

Lucia M., Milano (un saluto cordiale a te e 
a tuo padre: al quale risponderemo te ci farai 
avere l'indirizzo); Giancarlo FERRINI, Vivo 
d'Orda (• E i palestinesi che dicono? Non sono 
forse le vittime di lutto questo imbroglio? 
Non è forse vero che il problema fondamenta
le è la restituzione ad essi delle terre occupate 
da Israele con la violenza? •S.

Gianni GUBERTI, Ravenna (se desideri 
una risposta personale devi farci pervenire il 
tuo indirizzo completo); Giovanni ZAQUINI. 
Brescia («Oggi in Libano i nostri soldati sono 
alla mercè delle opposte fazioni in lotta e la 
loro missione di pace è ridotta a quella di 
sopravvivere col minimo di danno»). 

A 


